
Dopo l’Unità d’Italia la mu-
nicipalità sambenedettese si
trovò ad individuare una so-
luzione definitiva per il pro-
blema dell’acqua potabile che
iniziava ad essere insufficien-
te per la crescente richiesta
della popolazione, soprattut-
to durante il periodo estivo. 
Infatti San Benedetto, volen-
do sempre più proporsi come
stazione balneare di punta
del medio-adriatico, doveva
dotarsi di tutti i servizi e, tra
questi, era indispensabile la
disponibilità abbondante di
acqua potabile. Con l’ammi-
nistrazione del sindaco Se-
condo Moretti veniva reperi-
ta una nuova e piccola sor-
gente nell’alta “Valle del
Forno” - in contrada Casali -
che, incanalata, andava ad
alimentare la fontana pubbli-
ca detta “del cannellone”,
come un tempo i sambenedet-
tesi chiamavano la fonte che
esisteva all’angolo delle attua-
li via Fileni con via Bixio. Ma
anche questa nuova sorgente
risultò ben presto insufficien-
te ai bisogni della popolazio-
ne.
Nel 1891 finalmente veniva
approvato un nuovo progetto
volto a sistemare le vecchie
condutture, anche se queste
portavano acqua che i tecnici
- coordinati dal commendato-
re Filonardi della “Società
italiana per condotte
d’acqua” di Roma - riteneva-
no oggettivamente insufficien-
te e non del tutto salubre.
Nel giugno del 1897, però,
dietro suggerimento del
comm. Antonio Anelli che
aveva scoperto una buona ed
abbondante sorgente nella
contrada Granaro - nel terri-
torio di Grottammare - inizia-
rono i lavori per portare
quella “fonte” in paese.
L’amministrazione del sinda-
co Giuseppe Panfili, grazie al
Visconte di S. Giusto - George
Augusto Husson Da Camara -

prestanome per il contratto
da sottoscrivere, acquistava
dai fratelli Vagnoni di Grot-
tammare le sorgenti del Gra-
naro. Ci si preoccupò imme-
diatamente di far analizzare
l’acqua alla “Direzione Gene-
rale della Sanità” che la ri-
tenne eccellente, per cui
l’Amministrazione Comuna-
le, superate tutte le difficoltà

amministrative (accensione di
un mutuo alla “Cassa Deposi-
ti e Prestiti” e il complesso
iter per gli espropri), affidava
la redazione del progetto e i
lavori esecutivi alla citata
“Società italiana per condotte
d’acqua”  per un totale forfe-
tario di 175 mila lire. La con-
duttura del nuovo acquedot-
to, a fine lavoro, aveva uno
sviluppo totale - compresa la
rete interna - di 11 km:
(nell’altra pagina la descri-
zione riportata dal periodico
“Popolo Romano”). 

Un’opera così importante per
San Benedetto, ma anche per
l’intero territorio provinciale,
doveva per forza richiedere
una solenne inaugurazione e
così domenica 20 marzo 1898,
alla presenza di funzionari
governativi, la rappresentan-
za municipale di Ascoli, la
magistratura al gran comple-
to, i rappresentanti della Pro-

vincia e dei comuni di manda-
mento territoriale, il sindaco
di Grottammare, quello di
Porto San Giorgio, i rappre-
sentanti della società costrut-
trice, il sindaco di San Bene-
detto assieme ai sambenedet-
tesi, ai rappresentanti della
“Società Tiro a Segno”, della
“Società Operaia” e agli stu-
denti delle scuole, si ritrova-
rono nel piazzale della stazio-
ne da dove, in corteo, si dires-
sero verso il Municipio. 
Dopo l’esaltante accoglienza
degli ospiti intervenuti, av-

venne l’inaugurazione ufficia-
le della fontana - già da tempo
esistente sulla Piazza d’Armi
(attuale Piazza Matteotti) -
ma ora alimentata dalla “Sor-
gente del Granaro” (Foto 1).
Dopo che le due bande locali
(la comunale e la privata) eb-
bero intonato la marcia reale,
alle ore 11, alla presenza del
vescovo di Ripatransone Gia-
cinto Nicolai, assistito da
monsignor Raffaello Anelli,
da don Francesco Sciocchetti
e da don Domenico Gaetani,
in una piazza rigurgitante di
persone assiepate anche sui

davanzali delle finestre pro-
spicienti e sotto un tiepido
sole primaverile, la baronessi-
na Aurelia Cornacchia, ac-
compagnata dall’ing. Signo-
relli (tecnico comunale), sca-
gliava una bottiglia di cham-
pagne contro la fontana. 
Tra la commozione e gli ap-
plausi della folla e il suono
delle musiche, l’acqua ini-
ziava così a zampillare ele-
vandosi, secondo le crona-
che del tempo, “a circa 8
metri d’altezza”. Quindi il
sindaco Panfili, dopo la be-
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nedizione impartita dal ve-
scovo, prendeva la parola
mentre le donne del popo-
lo, tutte intorno alla fonta-
na, si bagnavano le mani e
il capo (Foto 2). 

Alle ore 13.00 in punto, pres-
so la grande sala dello Stabili-
mento balneare, Eugenio
Squartini, il gestore
dell’epoca, si occupò di acco-
gliere personalmente i circa
100 invitati al banchetto uffi-
ciale che prevedeva antipasto,
zuppa alla reale, fritto misto,
pesce alla maionese, vitella in
umido con piselli, budino di
spinaci, arrosto di pollo con
insalata, dolce, dessert, caffè,
cognac, vino rosso da pasto,
marsala e spumante. 
Al momento dell’arrosto il
sindaco Panfili, in veste di
“padrone di casa”, levava
il solenne e sentito brindi-
si al quale seguirono in-
terventi di altre persona-
lità tra applausi, ovazioni
e grida di: “Viva il re Um-
berto; viva la graziosa re-
gina Margherita; viva San
Benedetto del Tronto”. 
Fu senz’altro questa la “gran-
de opera” di fine secolo che i
sambenedettesi - e non solo -
si regalarono considerando
che il nuovo acquedotto, oltre
ad alimentare ben 12 fonti
pubbliche in paese, garantiva
il rifornimento dell’acqua al
serbatoio della stazione e per-
sino ad alcune abitazioni pri-
vate. 

Alle ore 16 i festeggiamenti
continuarono con l’inaugura-
zione della lapide apposta al
serbatoio di raccolta
dell’acqua - in “Contrada
Marinuccia” - su cui si era

scolpito: Serbatoio dell’acqua
potabile che il Comune di S.
Benedetto sotto l’amministra-
zione del Sindaco Panfili rese
sua acquistando le sorgenti
del Granaro e riuscì a con-
durre in paese con tubi metal-
lici per opera della Società
Italiana di condotte d’acqua
l’anno 1898. (Foto 3a; 3b).

La gestione dell’acquedotto
era, come si direbbe oggi,
fatta in economia grazie
all’utilizzo degli operai co-
munali. Purtroppo la storia
ci racconta che alle ore 18
del 4 luglio del 1918, per
improvvisa frana della gal-
leria dell’acquedotto, mori-
rono tre operai e due rima-

sero feriti mentre riparava-
no la tubatura della con-
dotta, dopo che una com-
missione tecnico-ammini-
strativa aveva ravvisato
questa esigenza. Le vittime
si chiamavano Federico fu
Natale Bollettini, di 47
anni, marito di Annunziata
Sgattoni, Antonio di Fede-
rico Cosignani, di 37 anni,
marito di Elvira Baiocchi e
Vitale fu Luigi Meo, di 45
anni, marito di Lucia Piun-
ti. Vennero sepolti nel cimi-
tero di Grottammare. La
Giunta comunale, imme-
diatamente informata
dell’accaduto, nell’espri-
mere sentimenti di cordo-
glio per le vittime del lavo-
ro, incaricava l’ing. Luigi
Anelli di presiedere ai lavo-
ri per il ripristino del servi-
zio dell’acqua potabile in-
terrotto a causa della frana
(Foto 4). Dopo un accura-
to sopralluogo la Giunta,
ravvisandone l’urgenza,
deliberava, per sopravve-
nuta mancanza di operai,
di proseguire i lavori ri-
chiedendo l’ intervento
prefettizio con 15 soldati
del comando del presidio
militare di Ascoli.

segue

(Foto 2)

(Foto 3a)

(Foto 3b)

(Foto 4)

13 B.U.M. 
FEBBRAIO ‘12



Ricco il programma delle
mostre in calendario alla Pa-
lazzina Azzurra  fino al periodo
pasquale.
Il mese di febbraio si chiude con
un compleanno. Si inaugura in-
fatti sabato 25 “Il primo lustr-
UT. Storia di una rivista per
immagini parole e musica”.
La mostra è dedicata ai cinque
anni di vita della rivista bime-
strale d'arte e fatti culturali
"UT", edita a San Benedetto del
Tronto. 30 artisti con le loro
opere, 35 vignette, oltre 200 fra
poesie, racconti brevi, saggi, re-
censioni a cura degli oltre 150
collaboratori della rivista, 30
oggetti pensanti, connubio fra
arte, design, uso sapiente dei
materiali e creatività, sono i nu-
meri che contraddistinguono
una perform-art che intende
fare il punto di 5 anni di vita di
una delle riviste più originali ed
esclusive presenti nel panorama
editoriale italiano e non solo. 

Dal 10 marzo invece, spazio a
un altro omaggio dedicato a una
delle istituzioni della tradizione
cittadina. Apre i battenti infatti
la mostra “Laboratorio di rica-
mo Suor Maddalena…tra arte
e artigianato”. Lo storico La-
boratorio fu istituito nel 1921 a
San Benedetto del Tronto dalle
suore con l’unico fine di avviare
le giovani al lavoro di cucito e
ricamo tanto utile e necessario

alle famiglie. Nel corso della sua
lunga storia vi si confezionaro-
no non solo corredi per le fan-
ciulle da maritare, ma anche in-
dumenti per i poveri oltre alle
uniformi ai copricapo per i
bambini dell’asilo. In questa oc-
casione saranno esposti i capi
ricamati a mano dalle ragazze
che nel corso della sua lunga
storia hanno frequentato il La-
boratorio.

La Palazzina torna invece ad
ospitare le arti figurative a par-
tire dal 24 marzo quando ad
esporre le proprie opere saran-
no gli artisti Ezia Castiglioni e
Sandro Angelini. La mostra,
dal titolo “Il volto nascosto
dell’arte”, ha come fulcro il
contrasto degli stili dei due au-
tori, creando un binomio tra la
dolcezza dei fiori di Ezia Casti-
glioni, che vivono nella penom-
bra di un giardino sognante, ed
i colori forti e contrastanti di
Sandro Angelini, poliedrico ar-
tista a 360 gradi, che per l'occa-
sione espone anche alcuni suoi
quadri realizzati con tecniche

miste, accompagnati da testi
poetici da lui stesso elaborati. A
fare da corollario alle opere ci
saranno le “emozioni naturali-
stiche” del maestro giardiniere
Carlo Pagani, che si occupa di
vivaismo ornamentale da ben
quarant'anni, ed è noto al pub-
blico come autore e conduttore
di diversi programmi televisivi.

Sarà invece una mostra di inte-
resse nazionale ad essere inau-
gurata il 7 aprile, il sabato an-
tecedente la Pasqua. Si intitola
“Omaggio al saluto di Ubu”
ispirandosi appunto dalla scul-
tura  di Enrico Baj che si trova
a San Benedetto del Tronto. Vi
parteciperanno gli artisti nazio-
nali e internazionali del Collage
de 'Pataphysique con foto,
stampe, pitture, sculture, tea-
tro e performance. Nel corso
dell’evento si terrà un'ap-
profondita riflessione artistica
sul tema "Dal potere di Ubu al
potere di Faustroll". Dal 1989
un numero sempre maggiore di
artisti, riuniti attorno alla cura-
trice della mostra Tania Loran-
di in spettacoli multimediali,

mostre d'arte e pubblicazioni,
studiano "la scienza delle solu-
zioni immaginarie" inventata
da Alfred Jarry. Inizialmente
furono otto artisti a fondare il
"Collage de 'Pataphysique",
Istituto volutamente Indipen-
dente e Autonomo che si auto-
gestisce oramai da 20 anni, sfi-
dando le leggi legate alle politi-

che e ai mercati dell'arte che ge-
stiscono la diffusione della cul-
tura. Obiettivi dell'Istituto:
dare visibilità agli artisti par-
lando (non solo) di 'Patafisica,
collaborando (a volte in 100) a
progetti collettivi con libertà
creativa e stilistica totale. 

Tutte le mostre sono ad inges-
so gratuito e saranno visitabi-
li dal martedì alla domenica
(lunedì chiuso) dalle ore 10
alle 13 e dalle 16 alle 19 (17-
20 con il passaggio all’ora le-
gale).
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Il “Popolo Romano”, uno
dei più autorevoli quotidia-
ni dell’epoca, scrisse:
l’acqua allacciata per
mezzo di una galleria fil-
trante poligonale, che cir-
coscrive l’origine del rivo
(o fosso) Granaro, dove
scaturivano, in un ridente
e romantico punto, le sor-
genti di proprietà Vagnoni,
deriva a 120 metri sul livel-
lo del mare e giunge all’or-
dinata di 50 metri per
poter essere distribuita ai
punti più alti dell’abitato.

La galleria di allacciamen-
to ha uno sviluppo di 192
metri, l’acqua raccolta è di
4 litri e mezzo al secondo -
ossia 270 al minuto primo -
16,200 all’ora - 388,800
nelle 24 ore.
Il fosso Granaro fu garen-
tito alla presa da fortifica-
zioni e da una grande bri-
glia in muratura, la quale
delinea la zona dei lavori
in quel punto.
Dal bottino di riunione
delle acque, queste si con-
vogliano per mezzo di con-

duttura metallica e dopo
otto chilometri di percorso
si versano nel serbatoio
sulla collina, che sovrasta
l’abitato. Il serbatoio ha la
capacità di 500 metri cubi
(500,000 litri) ed è intera-
mente costruito sotto terra.
Il pelo d’acqua è a 3 metri
dal fondo e segna l’imposta
delle 8 grandi crociere che
scoprono il manufatto. Dal
serbatoio l’acqua arriva
all’abitato e vi si dirama
per mezzo di 3 chilometri
di condutture, alimentan-

do nel percorso 12 fonta-
nelle pubbliche, 
Il peso della ghisa, fornita
dalle fonderie Albani di
Pesaro è di 3000 quintali.
Il progetto e gli studi furo-
no diretti dall’ingegnere
Nunziante Liguori. La di-
rezione dell’opera fu affi-
data agli ingegneri Fran-
cesco Astorri e Vincenzo De
Serra della Società stessa.
Il Comune fu assiduamente
e degnamente rappresen-
tato sui lavori dal proprio
ing. Sig. Ercole Signorelli. 

Acqua potabile da Grottammare alle fontane pubbliche della città
L’ARTICOLO DEL “POPOLO ROMANO”nedizione impartita dal ve-

scovo, prendeva la parola
mentre le donne del popo-
lo, tutte intorno alla fonta-
na, si bagnavano le mani e
il capo (Foto 2). 

Alle ore 13.00 in punto, pres-
so la grande sala dello Stabili-
mento balneare, Eugenio
Squartini, il gestore
dell’epoca, si occupò di acco-
gliere personalmente i circa
100 invitati al banchetto uffi-
ciale che prevedeva antipasto,
zuppa alla reale, fritto misto,
pesce alla maionese, vitella in
umido con piselli, budino di
spinaci, arrosto di pollo con
insalata, dolce, dessert, caffè,
cognac, vino rosso da pasto,
marsala e spumante. 
Al momento dell’arrosto il
sindaco Panfili, in veste di
“padrone di casa”, levava
il solenne e sentito brindi-
si al quale seguirono in-
terventi di altre persona-
lità tra applausi, ovazioni
e grida di: “Viva il re Um-
berto; viva la graziosa re-
gina Margherita; viva San
Benedetto del Tronto”. 
Fu senz’altro questa la “gran-
de opera” di fine secolo che i
sambenedettesi - e non solo -
si regalarono considerando
che il nuovo acquedotto, oltre
ad alimentare ben 12 fonti
pubbliche in paese, garantiva
il rifornimento dell’acqua al
serbatoio della stazione e per-
sino ad alcune abitazioni pri-
vate. 

Alle ore 16 i festeggiamenti
continuarono con l’inaugura-
zione della lapide apposta al
serbatoio di raccolta
dell’acqua - in “Contrada
Marinuccia” - su cui si era

scolpito: Serbatoio dell’acqua
potabile che il Comune di S.
Benedetto sotto l’amministra-
zione del Sindaco Panfili rese
sua acquistando le sorgenti
del Granaro e riuscì a con-
durre in paese con tubi metal-
lici per opera della Società
Italiana di condotte d’acqua
l’anno 1898. (Foto 3a; 3b).

La gestione dell’acquedotto
era, come si direbbe oggi,
fatta in economia grazie
all’utilizzo degli operai co-
munali. Purtroppo la storia
ci racconta che alle ore 18
del 4 luglio del 1918, per
improvvisa frana della gal-
leria dell’acquedotto, mori-
rono tre operai e due rima-

sero feriti mentre riparava-
no la tubatura della con-
dotta, dopo che una com-
missione tecnico-ammini-
strativa aveva ravvisato
questa esigenza. Le vittime
si chiamavano Federico fu
Natale Bollettini, di 47
anni, marito di Annunziata
Sgattoni, Antonio di Fede-
rico Cosignani, di 37 anni,
marito di Elvira Baiocchi e
Vitale fu Luigi Meo, di 45
anni, marito di Lucia Piun-
ti. Vennero sepolti nel cimi-
tero di Grottammare. La
Giunta comunale, imme-
diatamente informata
dell’accaduto, nell’espri-
mere sentimenti di cordo-
glio per le vittime del lavo-
ro, incaricava l’ing. Luigi
Anelli di presiedere ai lavo-
ri per il ripristino del servi-
zio dell’acqua potabile in-
terrotto a causa della frana
(Foto 4). Dopo un accura-
to sopralluogo la Giunta,
ravvisandone l’urgenza,
deliberava, per sopravve-
nuta mancanza di operai,
di proseguire i lavori ri-
chiedendo l’ intervento
prefettizio con 15 soldati
del comando del presidio
militare di Ascoli.
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